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IL DOTTOR COSTA E LA STATISTICA 

LA RICETTA 
DEL BENESSERE 

di LUCIANO BARCA 
Sembra che i geni non soffra

no il caldo e che non teimmo di 
mettere a punto, d'estate, il frutto 
dei loro studi. Il dott. Clemen
ti, assistente di economia politica 
presso l'Università di Konin (l'in
dicazione è a fianco del nome nel
la preziosa pubblicazione |*1 che 
ci è giunta e il riportarla non 
vuole avere nessun accento pole
mico), ci ha così donato durante 
le ferie estive la ricetta, unica e 
sola « per migliorare stabilmente 
le condizioni della classe lavora
trice, così come ardentemente de
siderano gli spiriti più eleoati... >. 

Carlo Marx? Sì. forse era an
che luì uno e spirito elevato -,, ma 
« «7 git/ito è — spiega con mode
stia il Clementi in due rhrhe — 
che l'assunzione del Marx è er
rata come da tempo è stato am
piamente dimostrato >. < La via 
è ima sola > e questa via l'ha 
scoperta lui, il Clementi. 

invero e una via di 
che occorre è solo e! 

fficilc 
c!u-

Nò 
Quel 
operai «si rendano conto dui In 
scarsa connenien/.a economica, an
che dal punto di Dista della loro 
remunerazione, degli schemi pro
posti per avvicendare il capita
lismo ». Insomma basta convin
cere gli operai che il capitali
smo -è la^ migliore delle cose al 
mondo e il gioco è fatto. 

Forse qualche maligno dirà che 
questa ricetta è più vecchia del 
dott. Clementi e che i ricchi ro
mani già l'applicavano con i lo
ro schiavi quando si sforzavano 
di convincere, magari con le for
che, le teste calde esaltate da 
Spartaco che lo < schiavismo era 
il migliore dei sistemi > e che non 
c'era nessuna convenienza econo
mica, anche dal punto di vista 
del \ i t to , negli schemi proposti 
per avvicendare quel sistema. Ma 
lasciamo le malignità agli invi
diosi sempre pronti, quando un 
povero giovane scopre qualche 
cosa, a dire che loro < già lo sa
pevano > e limitiamoci a segna
lare la preziosa pubblicazione nel
la quale è possibile trovare in 
esteso lo studio segnalato. E ciò 
facciamo anche nel timore . (lo 
confessiamo) che il dott. Clemen
ti possa accusarci di avere ri
portato solo parzialmente il suo 
pensiero. Rinviando i lettori alla 
Rassegna di statistiche del lavoro 
(Comitato di direzione presiedu
to da Angelo Costa, presidente 
della Confindustria) ci mettiamo 
infatti la coscienza a posto, per
mettendo a ognuno di apprendere 
per esempio che dopo tutto la ri
cetta dell'A. non prevede solo la 
illuminazione degli operai, ma, 
con ammirevole imparzialità, an
che quella degli industriali, i qua
li, mentre i loro dipendenti debbo
no.apprendere che chi si contenta 
gode, debbono dal canto loro ren
dersi conto « in misura sempre più 
ampia della dignità del lavoro*. 

Sbaglierebbe però, a questo pun
to, chi, a causa di ciò, pren
desse la pubblicazione cui ab
biamo accennato per una cosa po
co seria. A parte il fatto che an
che le formulazioni citate sono a 
modo loro « una cosa sena >. re
sta il fatto che nella rivista della 
Confindustria abbiamo trovato ci
fre e dati tanto significativi da 
non farci rimpiangere di avere 
dovuto leggere, prima di arrivare 
ad essi, lo studio del Clementi. 

Anche qui certo non fi tratta 
di dati nuovi (gli indici riportati 
da' periodico si fermano in ge
nere all'aprile), ma leggere sotto 
di essi la firma di Angelo Costa, 
questo si è un fatto abbastanza 
nuovo. Tanto più che i dati sot
toscritti dal presidente della Con
findustria, e a volte elaborati da
gli stessi prudenti e accorti uffici 
della Confindustria. danno spes
so una netta smentita a c iò che 
i grandi industriali amano soste
nere e far sostenere dalla loro 
stampa ogni volta che da 

te dei lavoratori viene avanzata 
qualche richiesta. 

Prendiamo ad esempio i nume
ri indici delle retribuzioni reali 
dei lavoratori dell'industria. 

Quale è qucll'Angiolillo o quel-
L'Eiiiaiuicl che non ha scritto o fat
to scrivere, a gennaio o a febbraio 
o alla vigilia dell'applicazione del 
nuovo congegno della scala mo
bile, che i salari erano già au
mentati, che aumentarli ancora 
avrebbe significato e significhe
rebbe provocare l'inflazione, ecc., 
ecc.? Khhcnc il signor Angelo Co
sta conferma adesso non solo che 
i «alari reali dei lavoratori del
l'industria dal 1T>0 al 1951 non 
sono aumentati, ma confessa che 
essi sono scesi e che, nonostante 
l'applicazione della scala mobile 
avvenuta in aprile, sono rimasti 
inferiori a quelli del 1910. A pa
gina "510 della Rassegna di stati
stiche del lavoro è infatti possi
bile leirgere che l'indice delle re
tribuzioni reali nell'industria che 
nel gennaio l')10 era di 115,1 e in 
media per tutto il 1950 è stato 
di 113.1, si è abbassato nel gen
naio 1951 a It i ." per scendere an
cora nel febbraio a 109,9. La ap
plicazione del nuovo congegno 
della scala mobile ha riportato 
l'indice a 111 e poi a 112.7 la
sciandolo comunque ad un livello 
sempre inferiore a quello del 1950. 

A questa diminuzione del livel
lo dei salari si accompagna un 
aumento della disoccupazione (la 
Confindustria confessa qui quel
lo che sulla stampa quotidiana 
nega ogni giorno). Supposto 100 
infatti l'indice dell'occupazione 
nel 194" (quando De Gasperi non 
poteva ancora attuare una poli
tica democristiana) i dati della 
Confindustria dicono che negli an
ni successivi l'indice è sceso a 
9?-95 per salire solo eccezional
mente nel settembre 1950 a 99,5 
e ricadere poi sui 96. 

Né manca una precisa ammis
sione di ciò che bassi salari, di
soccupazione (con conseguente ag
gravio del bilancio familiare) e 
supersfrnttamento significano per 
i lavoratori. I.e aride cifre firma
te dal dott. Costa dicono che con
tro 1614 casi di malattie profes
sionali denunciati nel 1947 si so
no avuti 2445 casi nel 1948, 2802 
casi nel 1949 e ben 4002 nel 1950. 
Nel 1947 si sono avuti 438 casi 
riconosciuti di inabilità perma
nente per malattia professionale; 
nel 1950 questi casi souo saliti a 
10S0. Nel 1947 si sono avuti 143 
casi di morte nell'industria per 
malattia professionnle; nel 1950 
i casi di morte sono saliti a 294. 

Altra conseguenza del super-
sfruttamento: l'aumento degli in
fortuni. Contro 454.308 casi di in
fortunio denunciati nel 1947 ce 
ne sono 497.677 nel 1950. 

Ma non possiamo qui riportare 
tutti i dati della documentazione 
(altre interessanti ammissioni ri
guardano l'aumento dei prezzi e 
l'aumento del costo della vita: 
1947=45,75; giugno 1931 =53,94). 

Ci premeva solo rilevare che 
di fronte all'acutizzarsi della si
tuazione nemmeno i trucchi sta
tistici che è possibile operare die
tro compiacenti « medie > riesco
no a nascondere l'urgenza dei 
problemi e che quando dalle pa
role si passa ai numeri (sia pure 
addomesticati) la verità viene fuo
ri perfino dall'organo della Con
findustria. E in questa rivincita 
dei fatti sta la migliore risposta 
e la più netta agli pseudo econo
misti i quali fìngendo (o creden
do) di servire < la scienza >, pre
stano il paludamento della loro 
dottrina e i loro titoli al padro
nato italiano per cercare di man-

OSCURANTISMO NEL TERRITORIO LIRERO 

La cultura a Trieste 
vive clandestinamente 

La situazione degli intellettuali - I misteri del Premio Trieste 
Aumentano IR dillicollà per l'occupazione militare americana 

Tru le più recenti commiste della tecnica sovietica è questa mne-
cliina, che permette la rapida istallazione di binari prefabbricati 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

TRIESTE, settembre. 

Da molti anni ormai la cultura 
è costretta a vivere quasi di sop
piatto a Trieste. I ricchi proprietari 
d'industrie, di cantieri o di fabbrichi: 
locali — coloro cioè che hanno dete
nuto e detengono tuttora il potere 
economico della città — hanno guar
dato sempre alla figura dell'intel
lettuale con un disinteresse misto ad 
una malcelata dilfiden/a. Disinteres
se e diffidenza derivanti da un'in-
confessata ma diffusa concezione sul
l'inutilità dell'arte e della cultura, o 
perlomeno sulla fannullaggine conge
nita di chi le pratica. Le persone 
« oziose », quelle che pensano tutto 
il giorno o scrivono non si sa bene 
che cosa, possono diventare anche 
strane e pericolose. Perciò — sem
brano essersi detti tra loro più volte 

i ricchi esponenti della borghesia trie
stina — è meglio lasciarli da parte 
in un isolamento tale che non pos
sano dar noia in alcun modo. E così 
per anni ed anni le figure intellet
tuali più rilevanti di Trieste non han
no dato noia. 

Cosi uno scrittore come Italo Sve-
vo, per esempio, è passato in silen
zio, noto quasi soltanto come com
merciante. Così un poeta come Um
berto Saba resta per molti « quello 
dell'antiquariato librano di via San 
Niccolò ». 

Attività sconosciuta 
Ciononostante le persone alle quali 

si deve una simile situa/ione sono 
!e stesse che, quasi quotidianamente, 
lanciano allarmi per l'arte e la cul
tura occidentali « minacciate dal be
stiale materialismo di Mosca ». Sono 
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SI E' CONCLUSA IERI A VENEZIA LA XII MOSTRA DEL CINEMA 

rmi è arrivat 
città si 

ivio 

il Gran Premio Leone di San Marco al film giapponese "Rashomon,, e all'americano "Un tram clìiamato 
desiderio,, - i premi internazionali al "Diario del curato di campagna,,, al "Gran carnevale,, e a "Il fiume,, 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, 10 — All'americana 

— cosi comp s'era iniziata renimi 
giorni or sono — si è chiusa sta
sera la Mostra del Ciucino. di Ve
nezia. E non alludiamo alle quat
tro navi da guerra che hanno {atto 
la loro apparizione proprio di fron
te a Piazza San Riarco; ina ai 
quattro banditi, che, sullo schermo 
del Lido, svaligiano la cassa di une 
stadio calcistico per dare inizio ad 
un film italiano. Un film diretto da 
Pietro Germi, uno dei nostri regi
sti migliori. 

Il film si chiama « La città si 
difende ». Di quale città si tratta 
e da chi si difende? La vicenda è 
stata girata a Roma, via evidente
mente vuole assumere un signifi
cato simbolico più vasto. La città 
potrebbe anche essere un'altra, 
Torino o Genova. Già, perchè gli 
autori del soggetto e lo «testo Ger
mi intendono qui mettere a fuoco 
il banditismo di città, che però da 
noi non è un fenomeno tipico come 
a New York o a Chicago. 

I quattro grassatori si presentano 
quali indiridui cosi dissimili tra 
loro, che si stenta a capire come 
abbiano potuto accordarsi per « la-
vorare » insieme. Dal che si vede 
che un più vasto, troppo vasto va
lore di simbolo, il film vorrebbe 
attribuirlo anche a costoro: infatti 
il soggetto parla dì fibre corrotte 
che allignano nella società, e che 
la società si preoccupa di recidere 
ed eliminare con l'aiuto della leg
ge, che si identifica nella polizia, e 
insieme, in una * legge morale e 
naturale superiore ». 

I cu TI nitro banditi 
ATel gruppo c'è Vintellettualc, un 

« artista pittore », respinto come 
vagabondo dai locali di lusso, nei 
quali si avventurava per eseguire 
ritratti delie' ricche e belle dame 
presenti. Poi c'è un operaio, che si 
decide a rubare non avendo più i 
mezzi per sfamare la moglie e la 

tenere immutala una politica che bambina. Il calciatore una volta 
significa immiserimento continuo, 
degradazione, fame. 

[•] Rassegna «il statistiche del la-
par- roro. Bimestre maggio-giugno. 

ceJeberrino, ed ora tramontato do 
pò un grave incidente di giuoco. 
si decide a rubare non avendo più 
i mezzi per mantenere l'amante 
assai esigente. E si decide a rubare 
anche un ragazzino, che ha sem

pre avuto una vita incolore, cosi 
lontana dalle gesta degli «eroi» 
die gli sono stati posti dinanzi co
me esempi di vita, nei giornali e 
nei film. 

Ma, compiuto il gesto, costui è 
ti primo ad aver paura. D'altron
de, anche' i suoi occasionali com
pagni non dimostrano il sangue 
freddo che deriva dalla pratica di 
queste cose. Quello dello stadio è 
il loro primo ed ultimo colpo. L'ex 
calciatore viene arrestato su dela
zione dell'amante. L'operaio è così 
ingenuo nel tuo nervosismo, da li
tigare in tram col fattorino: ve
dendo gli agenti salta dalla vettura 

Ponendo in primo piano la psico
logia dei quattro. Germi si preoc
cupa di spiegarci le ragioni molto 
precise per cui i gangster sono di
ventali tali. Ria il fatto di cronaca, 
questa volta, gli ha preso la mani). 
Egli dapprima descrive i bandi.'» 
al lavoro, poi, so/o in un secondo 
fempoy risale alle origini del loro 
gesto. Ria le cause erano senza 
dubbio più importanti. Venendo 
dopo, esse appaiono minimizzate. 
Il rovesciamento della situazione 
produce effetti negativi, perchè eli
mina la progressione drammatica 
necessaria (si ricordi attraverso 
quali avvenimenti e stati d'animo 

Renato Baldini e CosetU Greco In « La città si difende » 

in corsa, fugge in aperta campagna 
e quivi giunto si spara. Il pittore 
cerca di espatriare clandestinamen
te: ma i malvagi marinai che do
vrebbero imbarcarlo, lo strangola
no per impadronirsi di tutti i mi
lioni che egli porta in valigia. Il 
ragazzino, anche senza aver visto 
« 14* ora » si rifugia terrorizzalo 
sul cornicione del suo palazzo; e 
forse cadrebbe o si lascerebbe an
dar giù, se la madre con un pate
tico richiamo al passato, non lo 
convincesse a tornar indietro. 

PER "L'UNITA1,, IL RIONE FIORENTINO DI S. FREDIANO HA SUPERATO SE STESSO 

Botteghe in gara per l'addobbo più bello 
Una tappezzeria di 1800 testate - Via del Leone prima fra le strade 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
FIRENZE, settembre. — Albano 

Fici, il proprietario della trattoria 
e fiaschetteria che si apre sull'an-

il titolo del giornale che Fici leg
ge ogni giorno è ripetuto centinaia 
e centinaia di volte ed alle pareti 
spiccano ritratti imbandierati di 

gelo di piazza Torquato Tasso «on Stalin, di Togliatti, di Garibaldi 
via della Chiesa, è raggiante di} Ma mentre il Fici gongola per 
gioia, e col volto sorridente, che la medaglia e offre da bere a tutti, 
tradisce l'emozione, va incontro a davanti alla bottega passano in cor-
tutti quelli che entrano nella suajteo gli abitanti di via del Leone 
bottega, e a tutti racconta com'è 
che quest'anno ha vinto la meda
glia d'oro. 

«Anche l'anno scorso — dice — 
partecipai al concorso, ma raddob
bo della bottega era un ammasso 
di festoni e di bandierine: molta 
Tota e poco effetto. E cosi finì che 

Portano una grande bandiera bian
ca col ros=o leone rampante, e fan
no un baccano indiavolato. E* fa
cile intuire che Via del Leone, que
st'anno, ha vinto la coppa, e i suoi 
abitanti vogliono farlo sapere 

Quest'anno il Tione fiorentino di 
S. Frediano ha voluto superare se 

'1 premio se lo prese un sltro. Io [stesso e per la gara di addobbo, 
ci rimasi male, a dir la verità, e che ormai si svolge ogni anno con 
allora mi consigliai con mio fra-ila festa dell Unita, ha fatto festa 
tello, che mi disse: non ti preoc-1 grande. 
cupare e fa come ti dico io. Tutti} Anche dall altra sponda dell'Ar-
i giorni, ma tutti i giorni, b a d a l o , dove si affaccia no le finestre 
bene, ritaglia la testata dell'Unità e idei Grand Hotel e dell albergo Ex-
mettila da parte, da ora fino allo celsior (quelli dove sostano i mi-
anno venturo». E Fici ha dsto rei- nistri e i turisti più facoltosi), si 
ta al fratello, e per un anno di vedeva bene che cera la festa, per 
seguito, lui e la moglie, dopo averi una grande scritta a luci mtermit-
letto ITJnftà ne hanno ritagliai"»;tenti che ripeteva, proprio sopra il 
la testata, senza dir niente a nes- nuovo ponte di ferro, «viva IT/m 
suno. Poi, quando si è accorto che 
le testate non gli bastavano per 
quello che voleva fare, si è dato a 
far ricerca di tutte le vecchie co
pie del giornale che poteva tro
vare, finché ha avuto in mano 1800 
tesiate. Domenica, poi, ha fatto la 
sorpresa a tutti: la fiaschetteria 
non fi riconosceva più. I muri era
no acomparsi dietro l'originale tap 

io» e «viva la Pace». 
E tutti quelli che hanno passato 

il ponte, hanno avuto per un atti
mo la sensazione di entrare in un 
mondo diverso. Già in piazza dei 
Ncrli, le donne con le sedie in 
mezzo alla strada, davanti al palco 
dell'orchestra, dicono chiaramente 
che il popolo di S. Frediano per 
la fes»a dell'Unttd si ritrova tutto 

pezzeria! Da terra fino al soffitto,'e forma come un'unica grande fa 

miglia: da ogni portone le donne 
escono fuori portandosi le sedie 
e l'una a-.-canlo all'altra si dispon
gono a sedere per godersi lo spet
tacolo che hanno atteso per tutto 
l'anno. Poi, inoltrandosi nelle vie, 
ci si accorge che la festa continua 
nel'.e case: dietro una tenda azzur
ra cor. le indegne della pace, in 
via del Leor.e. si sente una can
zone partigiana. Sollevate un mo
mento la ttr.da e vedrete una fa
miglia anco-a seduta alla tavola 
dove si è cenato; cantano in coro, 
dal più vecchio al piccino, « o par
tigiano, portami via, ch'io mi sento 
di morir». Perchè qui, di partigia
ni, ce ne sono stati molti: via San 
Giovanni ha voluto ricordarli tut
ti, quest'anno, ed ha affisso sui 
muri più di trenta cartelli coi no
mi dei caduti per la libertà, primi 
fra tutti. Potente e Fanciullacci, 
medaglie d'oro. In via dell'Orto e 
in via di Carnaldcli gli abitanti 
hanno invece arricchito l'addobbo 
con grandi cartelli, nei quali è rie
vocata tutta la storia del Partito 
Comunista Italiano: « Ce ne sono 
volute di nottate in bianco —- dice 
una donna in via dell'Orto — per 
fare tutte queste piccole cornici ar
gentate a', cartelli del Partito: ma 
è venuto un bel lavoro, vero? ». E 
si guarda attorno soddisfatta. In 
questa strada troviamo anche' un 
ometto co! capelli quasi bianchi, che 
ha passato la sessantina, e che da 
tre giorni va su e £iù come un gatto 
sulle scale a pir-lf. rcr sistemare 
l'addobbo. 

E finalmente, ecco via del Leone, 
che quest'anno ha vinto la Coppa: 
a imboccarla da borgo S. Frediano 
sembra di entrare in una galleria. 
In alto una fila di ritratti, di Le
nin, di Stalin, di Marx, di Engels, 
di Togliatti, di Mao-Tse-Dun. di 
Gramsci, di Potente, di Fanciuì'ac-
ci, di Giuseppe Ross:, di Lavagn;-
nj, e di altri dirigenti della lotta 
del popolo. Sono tutti illuminati 
dall'interno, uno ogni dieci o d e d -
ci metri, e ai fianchi di ognuno, su: 
muri delle case, grandi piramidi 
triangolari rovesciate, anch'esse il
luminate internamente, richiamano 
alla lettura e alla diffusione della 
stampa comunista, alla difesa della 
pace, della libertà e del lavoro. 
Dalle finestre, grandi lenzuoli bian
chi pendono giù nella via: molti 
sono ricamati, si vede che è roba 
« buona -. di corredo, quella che 
si custodisce gelosamente e si tira 
fuori soltanto nelle grandi occa
sioni. Un'altra volta aoparvero i 
lenzuoli bianchi alle finestre del 
rione: fu l'8 settembre del 1943, e 
allora, come oggi, reclamavano la 
pace. Le donne dovettero ritrarli 
sotto i corpi che mandavano in 
schegge le persiane e In frantumi 
i vetri. Oggi sono riapparsi, molti 
sormontati da una colomba, altri 
dalle effigi di Stalin o di Togliatti, 
a testimoniare che la volontà di 
pace del popolo di S. Frediano è 
rimasta integra, 

ALBERTO CECCm 

sociali non iono che motii-i di cro
naca e, più svessa, di « cronaca 
nera ». Il suo stile, svuotato di un 
contenuto reale, a che cosa gli ser
ve ora? Nemmeno più a tenere il 
dramma su una linea di tensione. 
Di fronte alla rifinitura tecnica di 
una « cronaca nera « montata da un 
regista americano, l'ultimo episodio 
del ragazzo sul cornicione appare 
debole, quasi grottesco. 

Pietro Germi si trova oggi a un 
bivio. Se « La città si difende » /os
se risultato (e non è tale) un per
fetto congegno- meccanico di av
venture, si sarebbe, con grave 
svantaggio del nostro cinema, per
petuato l'emtitioco per il quale al 
a Cammino della speranza » ha po
tuto essere assegnato il premio di 
un grande produttore reazionario 
di Hollywood. Noi però abbiamo 
fiducia nelle tue qualità di uomo, 
di uomo italiano. In questi giorni 
Germi sta per iniziare la storia di 
Un altro brigante, a II brigante di 
Taccalupo», dal racconto di Bac
chetti. 

Anche la storta di un bandito (in
tendiamoci) pilo esser piena di im
previsti e di insegnamenti, purché 
la realtà sia osservata con amore 
senza bossi sentimentalismi. Davan
ti a Germi sta una regione, la 
Calabria, una terra e dei problemi, 
che ti noitro cinema ancora non è 
riuscito a svelare al pubblico ita
liano e straniero. Dopo l'insuccesso 

•'ilclla «Città sì difende » un consi
glio sorge spontaneo, e riteniamo 
che a Germi faccia piacere rice
verlo nel linguaggio marinaro che 
egli conosce: viri decisamente di 
bordo! Non gli mancherà, allora, 
l'affetto pieno e la stima di lutti 
coloro che amano il cinema italiano. 

UGO CASIRAGHI 

successit-f, giungerà al furto l'ope
raio di « Ladri di biciclette »), per
chè toglie interesse umano ci pro
tagonisti e smorza anrìie il risalto 
delle etreottanre più tipiche, come 
la miseria di quella famigliola di 
disoccupato. 

Ma non è tutto: non è soltanto 
questione di sceneggiatura e di pro
gressione drammatica. Gli è eh" 
l'analisi della società e qui com
piuta in modo superficiale. L'acco
stamento del calciatore e dello tira
no pittore (che, tra l'altro, non si 
capisce assolutamente da che cosi rio Cromo e composta da Antonio 
sia spinto a rubare) e a qucll'opc- Baldini, Ermanno Contini, Fabrizio 
raio *enza lacoro, età dice qual- Dentice. Piero Gadda Conti, Vinicio 
cosa; il fatto di porre sullo staro M a r i n u c c i Giangaspare Napolitano, 
p:ano t perditempo e f disoccupati,;„. , . . „- .. v . . . „ . , 
chi .non san lavorare e chi «noni G : a n ' u '«» R o n d l « G l o r g J O V ' S o l ° 
!rora» da lanorare ci sembra assai | riunitasi f giorni 28 agosto, 3, 9 e 
indicativo. E si veda questa città, '0 settembre, dopo aver preso in 

I film premiali 
VENEZIA, 10. — La giuria della 

XII Mostra internazionale d'arte 
cinematografica, presieduta da Ma

coli irreale: città fredda e anoni
ma, città triste, quasi di morti, 
dove manca del tutto quel calore, 
quella gioia di vivere che rsi$:e ci 
mr.ndo, e che proprio Germi, del 
resto, aveva cosi intensamente can
tato nel mCammino della speranza^» 

eszmc i film presentati in concor
so, ha deliberato, a termini del re
golamento, di assegnare i seguenti 
premi: «Gran Premio Leone di San 
Marco», al film «Rasho - Mon», 
di Achira Kurosawa (Giappone); 

e La città si difende» tronca atta P r C™° speciale a disposizione dei-
base l'equicoco che ha reso eriche ila gitrna al film «A Street car na-
i migliori film di Germi <»a doppiJ!mcd desire» (U.S.A.), di Elia Ka-
faccaa». Quale era il realismo pro-Jxan, «per aver ricreato sullo 
fondo di • In nome delia legse »? 
Quella Sicilia medioerale, l'allean
za tra la mafia, i baroni proprietari 
di terra e di miniere, e il potere 
centrale governativo. Ma la legge personaggi ». 
* giusta » non era quella che Germi I Tre premi internazionali a pan 

merito rispettivamente ai fam: «Le 

schermo un testo teatrale poetica
mente interpretandone con magi
strale regia la smarrita umanità dei 

difendeva, bensì quella cui 'spetta 
di eliminare la collusione nociva 
all'avvenire dell'Isola; la legge dei 
popolo che farà piazza pulita dei 
residui feudali. Il popolo, e non lo 
mafia, compirà giut'.izia. 

E quale era la verità, dolorosa 
ma umana e «incera, del « Cammi
no della speranza*? 

l?tm friga disperata 
Era la marcia attraverso il no

stro paese per trovar lavoro, era 
ta vitalità della nostra gente, che 
à manifestava nelle tue canzoni, 
nei tuoi torrisi, nella tua lotta te
nace per la vita. Prospettare una 
soluzione fittizia come quella della 
« terra prome«a » significava ova
ti spegnere, nel finale dell'opera, 
quella vitalità, quella lotta che oggi 

journal d'un cure de campagne'» di 
Robert Bresson (Francia); «Big 
camival» di Biily Wilder (U.S.A.); 
«The river»di Jean Renoir (India). 

La giuria ha, inoltre, assegnato 
il premio Volpi per l'interpretazio
ne, all'attore Jean Gabin nel film 
- La nuit est mon royaume » (Fran
cia) e all'attrice Vivi ari Leigh nel 
film « A Street car named desire • 
( U S A ) . 

Il premio per lo scenario (sog
getto e sceneggiatura) a T.E.B. e 
Clark, per il film «Lavender hill 
mob» (Gran Bretagna). 

Il premio per la fotografia a L-H 
Bure], per il film «Le journal d'un 
cure de campagne» (Francia). 

Il premio per la scenografia a 
Peter Pendrey per il film «Murder 
in the cathedral» (Gran Bretagna). 

etitte e che forma la grandezza del TI premio per la musica a Hugo 
noitro popolo, alla ricerca di un Friedhofer per il film «Bic carni-
avvenire migliore. *La città ti di
fende* è un-film di evasione, che 
sviluppa, i lati negativi di Germi, 
quelle tue strane concezioni secon
do cui la Svizzera e la Svezia sono 
paradisi di civiltà, tecondo le quali 
« la leoae è tutto » e I problemi 

vai» ( U S A . ) . 
Il premio della Presidenza del 

Consiglio dei ministri per Q mi
glior film italiano è slato assegnato 
a maggioranza dalla giuria al film 
-La città si difende», di Pietro 
Germi. 

le stesse che, sciacquandosi regolar* 
mente la bocca con le rimasticaturc 
del dannunzianesimo, invocano can
noni e bombe atomiche in difesa del
la città « ultimo baluardo della ci
viltà stessa », « fiaccola di Roma 
sull'Amanssimo », ecc. 

Mentre questi signori continuano a 
sognare i leoni di Traù e le squa-
dracce fasciste con le quali annien
tare « i maledetti sciavi del Carso», 
la vita culturale di Trieste continua, 
come sempre, in sordina, resa ancor 
più difficile dall'occupazione mili
tare americana. 

Sotto l'insegna dello « Zibaldone » 
escono saltuariamente pubblicazioni 
dedicate a problemi letterari locali, 
memorie, carteggi. E' una delle po
che, se non l'unica iniziativa, che 
alcuni scrittori triestini — non cer
tamente rivoluzionari, ma attenti 
pure alle sorti della cultura — por
tano avanti, convinti della necessità 
di un'azione in tal stnso. Ma basta 
chiedere una copia di tali pubblica
zioni in una delle librerie deì centro 
per rendersi conto di come anche 
la letteratura stia divenendo sempre 
più un fatto semi-clandestino. Nessu
no quasi conosce l'esistenza di questa 
attività editoriale e per ottenere ciò 
che si desidera bisogna spiegare ab
bastanza lungamente di che cosa si 
tratta. 

Nel ridotto del Teatro Giuseppe 
Verdi ha la sede un Circolo della 
cultura e delle arti. Sale belle, acco
glienti, invitanti alla lettura o alla 
discussione. Partito — sempre per 
la volontà di coloro' che s'interessano 
veramente all'arte o alla cultura — 
con un programma vasto, questo Cir
colo minaccia di terminare i suoi 
giorni tra il malcontento dei pittori 
o dei letterati che ancora lo frequen
tano; poiché gradatamente si sta tra
sformando in una specie di club 
mondano ad opera di un certo nu
mero di signori, che preferiscono uti
lizzare tavoli e terrazza per inter
minabili partite a carte (ed anche 
questi ultimi naturalmente sono fra 
coloro che si preoccupano delle sorti 
della civiltà minacciata, ecc.). 

Concerti per pochi 
Quanto alla possibilità di diffu

sione della cultura ricordiamo a ti
tolo di esempio la situazione della 
principale — anzi dell'unica — isti
tuzione di concerti, presso la quale 
da anni ormai non solo amatori di 
musica, ma addirittura musicisti e 
concertisti di professione, hanno chie
sto di venir ammessi come soci, im
pegnandosi a pagare regolarmente le 
quote stabilite, per poter ascoltare 
musica che non si può ascoltare in 
altre sedi, da! momento che altre non 
ce ne sono proprio. Da anni tali do
mande vengono regolarmente boccia
te, poiché sembra che la sala della 
società non abbia spazio sufficiente 
per contenere nuovi soci! 

Non mancano nemmeno gli scan-
daletti. Circa un mese fa s'è riunita 
la giuria del Premio Città di Trie
ste, premio piuttosto cospicuo — un 
milione di lire — dedicato ad una 
composizione per pianoforte ed or
chestra. Trattandosi di un lavoro di 
tale genere, della giuria faceva parte, 
come elemento particolarmente qua
lificato, il pianista Arturo Benedetti 
Michelangeli. Senonchè, due o tre 
giorni dopo l'assegnazione del pre
mio stesso, eccoti uscire su di un 
quotidiano una lettera, nella quale 
l'illustre pianista si dichiarava af
fano d'accordo con la rimanente par
te della giurìa circa la scelta de! 
lavoro vincente. E cosi certi giornali 
non_ persero la bella occasione per 
dedicare alcune righe al celebre mae
stro, intervenendo in una tale que
stione con la stessa leggerezze, Io 
stesso buon gusto e la stessa deli
catezza con le quali Harry S. Tru-
man intervenne già a suo tempo in 
un ormai celebre « dibattito musica
le » negli U-S.A. Occorre proprio ag
giungere che si tratta di quella stam
pa che piange sulle sorti della cul
tura devastata dai sovversivi nega-
tori-della-Iibertà-dello-spirito; di quei 
fogli « vicini », come si usa dire, ai 
ceti industriali, proprietà cioè dei 
capitalisti locali? 

// mondo va avanti 
Molti x'tri esempi vengono sotto 

la penna quando si scrive della si
tuazione degli intellettuali a Trieste: 
dal più grande poeta dialettale (Vir
gilio Giotti) che passa la sua vita 
come impiegato all'Ospedale Comu
nale, agli altri che, da soli, tentano 
di lavorare come possono, isolati nel
l'indifferenza ufficiale. 
_ Ma, nonostante l'isolamento e l'ar

tificiale muro divisorio eretto tra la 
cultura e la vita, anche a Trieste 
il mondo va avanti. Nonostante le 
continue pressioni intimidatorie cui 
sono sottoposti, nonostante gli spec
chietti d'allodole fatti di dollari o 
di dinari, gli intellettuali e gli artisti 
triestini prendono sempre più chiara 
coscienza della situazione. E, uscen
do dai contatti riservati, personali, 
non esitano a guardare pubblicamen
te alla parte più avanzata e demo
cratica della città, uscendo dal chiu
so di ristretti circoli, partecipando 
alle festose assemblee della pace del 
circondario, scoprendo così a poco 
a poco gli interessi comuni, che le
gano tutti quelli che vivano del pro
prio lavoro. 

Poiché gli intellettuali migliori sen
tono ormai che soltanto assieme ai 
lavoratori potranno uscire dall'isola
mento nel quale si trovano attual
mente. E che coti soprattutto non 
correranno mai più il rischio dì ve
nir considerati come fannulloni da 
guardarsi con disinteresse, se non 
propri* f u ' diffidenza. 

HAJtlO ZAFSED 

UNO SPETTACOLO DI ECCEZIONE 

§ofncIé 
a Vicenza 
Ii'« Elettra » rappresentata nel 
Teatro Olimpico in una nuova 
versione di Quasimodo e con 

la regìa di Strehler ; 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE fe' 
VICENZA, settembre. — Al Teatro . 

Olimpico ut Vicenza Sofocle è di ca- ; 
sa: Edipo nel '48. Antigone fanno 
scorso, Elettra quest'anno. E della 
casa ta. gli onori, quest'anno. Paolo 
Grassi, che dalla porta dlngresso del
la storica scala scolpila In legno et 
dà 11 passo con gesto signorile, pro
clamando ad alta voce: — Quaranta-
clnqueslmo spettacolo del Piccolo 
Teatro in quattro anni e quattro me
si di sua vita, ossia clnquantadue 
mesi, tedici giorni, 6et-e ore e sedici 
minuti primi dal momento in cui si 
levò per la prima volta 11 sipario su 
t « Bassifondi » di Gorki. ; 

Alle nostre «palle, mentre si atten
de cho la rappresentazione cominci, 
un marito spiega alla consorte t 
fattacci tlella brutta stirpe di Atrco, 
cbo. dopo essersi Impadronito del 
trono in danno del fratello Tleste, 
lo Invitò n pranzo e gli fece servirò 
In tavola due figli arrosto. Successero 
al padre Atreo due fratelli che voi-
lero andare d'accorilo fra loro e si 
spartirono sia II regno sia due sorel
le: Menelao sposò Eiena ed Agamen
none Clitennestra. In Grecia (poche 
pianure, molte © scabre montagne, 
frastagllatlsslme coste) era divisa, al
loro. in centinaia di aggruppamenti 
di villaggi, a capo del quali era un re, 
erede di un lontano brigante, ohe, 
In tempo remoto, si era Impadroni
to di quello terre ed aveva fatto 
schiavi 1 vinti; ragion per cui era 
stato proclamato « eroe » e. quindi, 
assai spesso, semidio. Ogni gruppo 
di villaggi aveva una periferia rura
le ed un centro urbano, la polis. Ogni 
polis. In cut pascolav&no le copre, 
era uno stato, una monarchia. Ecco 
perchè, continuava a Epiegare il ma
rito alla consorte, la Grecia aveva 
una Infinità di monarchie montanaro 
e marinare e quando le risorse locali 
non bastarono più. ogni monarchia 
cominciò a spingere « nel mar gli 
abeti*. E polche sull'altra sponda me
diterranea dominava Troia, i raonar-' 
chi greci l'aggredirono; non per amor 
delle corna di Menelao, come disse 
Omero: ossia non perchè la bella Ele
na avesse preso il volo con Paride 
figlio del re di Troia; ma per ragio
ni molto più pratiche, che Interest 
savano tutti, ossia merci e derrate. 
Ma Eglsto. domandava la moglie, chi 
era? Eglsto. spiegava 11 marito, era 
un figlio di Tleste. scampato alla gra
ticola del cuoco dello 7J0. E quando", 
Agamennone (che da Clltennestra 
nveva avuto due femmine. Elettra o 
Crisoteml. e un maschio, Oreste) par
ti per la guerra di Troia. Eglsto si im
padronì del regno e della moglie del 
cubino. La quale, pare, guadagnò nel 
cambio: e. quando Agamennone tor
nò. l'una e l'altro gli fecero la pelle: 
e l'avrebbero fatta anche al ragazzo, 
Oreste, se questi non fosse stato sal
vato dal suo r^d^gogoTcrlsotemi si 
acconciò al nuovo stato di famiglia.-
Non cosi Elettra che odiava mamma 
e padrino, ed aspettava che giun
gesse Oreste. Ed Oreste — conclusa 
l'erudito consorte stringendo 1 tempi 
(perchè era stato dato 11 segnalo del
l'inizio) — arrivò e fece piazza pu
lita. 

Tre sono 1 fattori fondamentali di 
questo spettacolo, da segnalare: lai 
traduzione di Quasimodo, la regia di 
Strehler. la interpretazione della Brf-
gnone. 

Mettendo a raffronto le semplici 4 . 
piane traduzioni In prosa di Qua
simodo e le aspre traduzioni in versi 
di Ettore Romagnoli, si rileva come 
sia poetica la prosa di Quasimodo; 
come siano prosici i versi di Roma
gnoli; ci si domanda, con stupore, 
corno mai questo ultimo abbia godu
to. per tanti anni, la fama di mas
simo traduttore del poeti greci. Chi 
ha interessi in questo campo, raffron
ti scena per scena. Allorquando Elet
tra eente l'urlo dello madre colpita 
da Oreste e, nella feroce preoccupa-
74one cho 11 colpo non sia stato mor
tale e che al fratello non regga l'ani
mo di continuare a ferire, grida: 
« Colpisci, se puoi, ancora una volta »' 
(traduzione Quasimodo). Romagnoli 
traduce grottescamente: « Il colpo 
addoppia, se puoi ». Nella scena suc
cessiva. quando sopraggiunge. Eglsto, 
ancora ignaro di quanto è avvenuto, 
e al quale si è fatto sapere con in
ganno che duo stranieri hanno por
tato notizie della morte di Oreste, 
onde egli, esultante, vuol sincerarse
ne, Elettra, invasa da una perfida 
gioia, gioca con lui con cinica e sa
dica ambiguità di linguaggio: e Dote 
sono gli stranieri, dimmelo ». Ed Elet
tra:* Là. un'ospite amabile fu molto 
coìpta accogliendoti » (traduzione 
Quasimodo). Romagnoli non si ac
corse nemmeno del feroce doppio si
gnificato di quel * colpita » che Elet
tra Intende « abbattuta dal colpi del
la spada di Oreste » e cho Eglsto in
tende, e deve intendere, nel senso 
di < meravigliato ». E poiché non ha 
capito 11 testo. Romagnoli ne salta 
ciò che gli fa comodo e traduce a 
casaccio. La risposta, infatti, di Elet
tra ad Eglsto che domanda dove sono 
gli ospiti è: « Dentro: oM'ospife casa 
si affrettarono ». 

Alla pari con Quasimodo, grande 
fattore del successo è stata la regia 
di strehler, che. per la prima volta, 
metteva in iscena un classico greco, 
Ed è stato uno Strehler nuovo, sem
plice. essenziale, che ha domandato 
soltanto alle profonde ragioni poe
tiche della tragedia la sua interpre
tazione. eliminando ogni concorsa 
esteriore, ogni sovrapposizione mera
mente spettacolare. 

Strehler. Inoltre, ha dato ta misura 
giusta della tragedia greca del tempo 
posteriore ad Eschilo. Nei passaggio 
della società ateniese dal VI al V se
colo. con l'introduzione del sistema 
monetario e il rapido sviluppo della 
proprietà privata. l'Ineguaglianza 
delie condizioni economiche e socia
li si sostituì all'eguaglianza procla
mata dalla Costituzione democratica, 
scavando profonde contraddizioni 
nella classe del padroni di schiavi; 
nel tempo stesso questi (4S4 ». C.) 
si ribellavano. La lotta di classe e la 
volontà degli uomini sono, ormai, 
una realtà evidente: la tragedia ri
sento di questa trasformazione; si 
sbiadisce in essa il senso religioso, 
cioè 11 dominio del Fato, polche vi si 
rispecchia la nascente concezione del 
mondo da parte di un uomo nuovo. 
che va acquistando liberta nella mi
sura in cui si svincola dalle necessi
tà 

Terzo grande fattore del successo: 
Lilla Brignone; che anch'essa Inter
pretava per la prima volta una tra
gedia greca ed è stata veramente ma
gnifica per lnrutxior» e calda poteru* 
espressiva. . 

M» tutta feseeualose è «tata otti
ma. anche ae U parte <B Ovatte tal * 
parsa talvolta alquanto pesante per 
Crast. Efficaci la Galletti e la Mazn-
ml; autorevole • saldo Egitto 11 Car-
nabud ; Rar.done ha compreso ed 
espresso potentemente 0 peisoacggla 
dei pedagogo. - • • • • » • 
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